
Il coordinatore deus ex machina della sicurezza nei cantieri 

 

Le recenti sentenze della cassazione penale ( Sez. 4, 08 aprile 2010, n. 13236 e Sez. 4, 31 marzo 

2010, n. 12596 ) hanno confermato ancora una volta le responsabilità dei coordinatori per la 

sicurezza, a seguito di infortuni mortali occorsi a lavoratori operanti nei cantieri edili. 
 

La Cassazione Penale, Sez. 4, con sentenza n. 13236 del 08 aprile 2010, ha rigettato il ricorso del 

Coordinatore in fase di esecuzione dei lavori (CSE) per la realizzazione di uno scavo largo circa 

40-45 cm e profondo cm 120-130, necessario per la posa in opera di una condotta idrica, che era 

stato condannato dalla corte d’appello di Ancona per aver cagionato la morte del lavoratore, 

messo a lavorare, con pala e piccone, ad uno scavo di 1,70 metri di profondità e di metri 1,60 di 

larghezza senza tener conto della natura del terreno di riporto, privo di aderenza in quanto 

addossato ad un muro di cemento armato, che non garantiva adeguata resistenza.  
 

La circostanza dello scavo rendeva indispensabile provvedere all'esecuzione di opere di sostegno 

nell'ambito di un piano di sicurezza e coordinamento ( PSC )  che andava rinnovato in ragione 

della necessità, per la presenza di una condotta per lo smaltimento di acque fognarie, di 

effettuare scavi più profondi rispetto a  uelli originariamente previsti. In tale condizione di 

rischio, il lavoratore era rimasto travolto dal terreno soprastante, franatogli improvvisamente 

addosso mentre, dal fondo dello scavo, si stava accingendo a salire in superficie, ed era 

deceduto per compressione della gabbia toracica 

 


